
Utile netto,
come cambia
senza quote?

di Michele Campiotti

F are reddito con l’allevamento 
da latte è oggi molto più diffi ci-
le che in passato, tuttavia è an-
cora possibile farlo. La strada è 

quella del miglioramento gestionale tec-
nico ed economico. Con la fi ne delle quo-
te latte dal 1° aprile 2015, inoltre, verrà 
ridotta negli anni in modo progressivo 
la voce positiva «pac e contributi», quan-
tifi cabile (nel campione considerato) in 
4 euro per 100 litri di latte. 

Un valore consistente che cambierà la 
redditività delle aziende.

Per descrivere lo scenario in cui le 
aziende da latte si muoveranno nel post 
quote, proponiamo una comparazione, 
tra il prima e il dopo, attingendo alla 
nuova analisi dei dati economici e fi nan-
ziari svolta dal SATA su un campione di 
80 aziende aderenti al Progetto Econo-
mia 2013 e presentata nel recente artico-
lo «Un’esclusiva analisi economica sulla 
redditività di 80 stalle» (Supplemento n. 
1 al n. 36/2014 de L’Informatore Agrario).

L’utile netto oggi
Ricordiamo innanzitutto che in un bi-

lancio di un’azienda zootecnica l’utile 
netto dell’azienda è quello che rimane 

SI RIDURRÀ IL NUMERO DI AZIENDE IN ATTIVO La voce «pac 
e contributi», entrata 
importante, verrà 
ridotta nel post 
quote rendendo 
indispensabile 
per le aziende che 
vogliono rimanere 
sul mercato un’analisi 
approfondita 
della propria situazione 
economico-fi nanziaria 
per migliorare 
in effi cienza

all’imprenditore «teorico» dopo aver re-
munerato tutti i beni apportati dall’im-
prenditore «concreto». Generalmente il 
proprietario dell’azienda (imprenditore 
concreto) apporta dei beni che rendono 
possibile l’attività dell’azienda, quali il 
proprio lavoro, il terreno di proprietà, 
gli interessi sul capitale agrario immo-
bilizzato e cosi via. L’utile netto per vac-
ca all’anno nelle aziende del campione 
del Progetto Economia del SATA è rap-
presentato nel grafi co 1.

È evidente che una valutazione globale 
e comparata degli allevamenti può es-
sere effettuata solo dopo avere remune-
rato i beni apportati dall’imprenditore. 

Altrimenti le grosse differenze di im-
postazione, quantità di terreno di pro-
prietà, quantità di manodopera fami-
gliare e di capitale agrario impiegato 
renderebbero impossibile il confronto. 

Gli allevamenti rappresentati nel gra-
fi co 1 hanno ricavato dal loro latte nel 
corso del 2013 mediamente un valore 
di 47,1 euro per 100 litri di latte com-
prensivi di Iva e premi qualità (circa 
40-41 euro netti per 100 litri di latte). 

Con questi valori possiamo vedere che 
36 allevamenti su 80 analizzati chiu-
dono in negativo il loro bilancio. L’an-
damento complessivo è simile a quello 
dello scorso anno (nel 2012 erano 32 su 

70, il 45,7 % gli allevamenti che chiude-
vano in negativo) con il 45% di alleva-
menti ineffi cienti. Si può notare anche 
un allargamento della forchetta. Il va-
lore massimo dista 2.872 euro da quello 
minimo (2.614 euro nel 2012). Si confer-
ma, quindi, anche quest’anno un divario 
possibile di effi cienza che va sicuramen-
te da +1.000 a –1.000 euro. Basti pensa-
re che l’azienda più effi ciente avreb-
be un utile netto pari 0 con il prezzo 
del latte (al lordo di Iva e premi) a 38,9 
euro per 100 litri (circa 34 netti), men-
tre l’azienda peggiore raggiungerebbe 
un utile netto 0 con il prezzo del latte 
a 70,7 euro per 100 litri (circa 60 netti)! 
In altre parole: il valore della buona ge-
stione aziendale ha un effetto enorme 
sul reddito: esso può arrivare a valori 
dell’ordine dei 20-30 euro per 100 litri di 
latte!  I dati riportati nel grafi co 1 confer-
mano, comunque, che fare utile si può 
a patto di migliorare la gestione tecni-
co-economica della stalla.

L’utile netto senza pac
Per analizzare lo scenario post quo-

te rappresentiamo nel grafi co 2 le stes-
se aziende decurtate della voce «pac 
e contributi» che nel campione 2013 
del Progetto Economia del SATA, co-
me già anticipato, vale circa 4 euro per 
100 litri di latte prodotto. Balza all’oc-
chio il fatto che l’area rossa in nega-
tivo aumenta consistentemente. Solo 
un quarto circa delle aziende rimane 
in area verde, consegue cioè un utile 
netto positivo. Questo ci dice quan-
to sia ancora importante il contributo 
pac per la sopravvivenza del settore.
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GRAFICO 1 - Utile netto totale con pac delle 80 aziende del campione (2013)

Nello scenario attuale, cioè includendo nelle voci positive del bilancio di circa 4 euro ogni 100 L di latte prodotto per pac
e contributi, su 80 aziende 44 chiudono il bilancio in positivo e 36 sono in rosso.

Dati delle aziende aderenti al Progetto economia SATA.
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GRAFICO 2 - Utile netto totale senza pac delle 80 aziende del campione (2013)

Ipotizzando lo scenario post quote latte, sottraendo dalle entrate circa 4 euro ogni 100 L di latte prodotto, su 80 aziende 
soltanto circa 20 chiudono il bilancio in positivo, contro le 44 dello scenario attuale (grafi co 1). Le altre 60 sono in rosso.

Dati delle aziende aderenti al Progetto economia SATA.

Effi cienza: 
strada obbligata

Un’ultima considerazione, alla luce 
dei dati del grafi co 2, sugli scenari fu-
turi: la fi ne del regime delle quote, la 
fl essione possibile del prezzo del latte 
e la riduzione prevista dei contributi 
pac effettivamente non sono un buon 
auspicio per il futuro. Quale strada de-
vono quindi prendere le aziende?

Nel grafi co stesso è contenuta la ri-
sposta possibile: quella dell’effi cienza 
tecnica ed economica. È consolante e 
decisivo considerare che nel panorama 

attuale ci sono già diverse aziende in 
grado di resistere a questi scenari. So-
no aziende che hanno fatto un percor-
so di miglioramento tecnico e un lavoro 
di analisi economica della loro azien-
da, per individuare le scelte più giuste 
e più effi caci da fare in questo scenario.

Mano a mano che il lavoro del SATA 
approfondisce la situazione economica 
degli allevamenti, appare sempre più 
chiaro che non si possono generaliz-
zare le scelte da fare, ma è importan-
tissimo conoscere bene la propria si-
tuazione e i propri numeri economici 
per prendere le decisioni giuste che 

non necessariamente sono quelle del 
vicino o quelle che hanno avuto suc-
cesso in un’altra situazione.

Il Progetto Economia del SATA vuole 
proprio rendere il più facile possibile 
questo percorso di conoscenza neces-
sario ad ogni allevamento. Tanto più i 
momenti si prospettano non facili, tan-
to più questo cammino sarà decisivo 
per il futuro di tutte le nostre aziende.

Michele Campiotti
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